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Novellino, LXXIII

Il Soldano e un uomo ricco
La novella ruota intorno allo scontro tra un potente signore arabo, il Saladino, e un ricco 
ebreo. Il confronto di intelligenze non serve solo a ribaltare una situazione potenzialmente 
tragica, ma anche a far riflettere su una questione dottrinaria ancora attuale.

IL TESTO IN BREVE

periodo ▸ fine del XIII secolo
genere ▸ novella in prosa volgare 
argomento ▸ 
	• il Saladino ha bisogno di denaro e vorrebbe 
approfittare del suo potere per estorcerlo a un 

ricco ebreo (rr. 1-6);
	• l’ebreo capisce la trama e con un apologo 
aggira il tranello (rr. 6-16);

	• il Saladino riconosce la sagacia dell’altro e 
desiste dal suo proposito (rr. 16-18).

Come il Soldano, avendo bisogno di moneta, vuolle cogliere cagione a un giudeo1.

Il Soldano, avendo bisogno di moneta, fo2 consigliato che cogliesse cagione a un ricco giu-
deo ch’era in sua terra, e poi gli togliesse il mobile3 suo, ch’era grande oltre numero4. Il Sol-
dano mandò per5 questo giudeo, e domandòlli qual fosse la migliore fede6, pensando: «s’elli 
dirà la giudea, io dirò ch’elli pecca contra la mia. E se dirà la saracina7, e io dirò: dunque, 
perché tieni8 la giudea?». El giudeo, udendo la domanda del signore, rispuose: «Messere, 
elli fu9 un padre ch’avea tre figliuoli, e avea un suo anello con una pietra preziosa la mi-
glior del mondo. Ciascuno di costoro pregav[a] il padre ch’alla sua fine10 li lasciasse questo 
anello. El padre, vedendo che catuno11 il voleva, mandò per un fino orafo12, e disse: “Maestro, 
fammi due anella13 così a punto come questo, e metti in ciascuno una pietra che somigli 
questa14”. Lo maestro fece l’anell[a] così a punto, che niuno co-
noscea il fine15, altro che ’l padre. Mandò per li figliuoli ad uno ad 
uno, e a catuno diede il suo in segreto. E catuno si credea avere il 
fine, e niuno ne sapea il vero altri che ’l padre loro. E così ti dico 
ch’è delle fedi, che sono tre. Il Padre di sopra sa la migliore; e li 
figliuoli, ciò16 siamo noi, ciascuno si crede avere la buona». Allo-
ra il Soldano, udendo costui cosie riscuotersi17, non seppe che si 
dire di coglierli cagioni18, sì lo lasciò andare.
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1  Come … un giudeo: �Come il Sultano, 
avendo bisogno di denaro, volle accusare 
ingiustamente un ebreo. Il Soldano è da 
riconoscersi nella figura storica del Ṣalāḥ 
al-Dīn (1138-93), conosciuto in Occidente 
come «il Saladino».
2  fo: �fu.
3  il mobile: �il danaro, il capitale mobile.
4  oltre numero: �da non potersi contare.
5  mandò per: �fece chiamare.

6  fede: �religione. 
7  saracina: �musulmana.
8  tieni: �professi, pratichi.
9  elli fu: �ci fu.
10  fine: �morte.
11  catuno: ciascuno.
12  fino orafo: valente, raffinato orefice.
13  anella: anelli; il plurale in -a ricalca 
quello dei sostantivi neutri latini.
14  somigli questa: somigli a questa.

15  il fine: quello autentico.
16  ciò: �cioè.
17  cosie riscuotersi: cavarsela così, in 
questo modo. Nella forma cosie («così») 
si nota l’epitesi, ovvero l’aggiunta di 
un suono non etimologico (che non 
appartiene cioè all’etimologia del 
vocabolo) a fine parola («così-e»).
18  di coglierli cagioni: per incriminarlo.

L’apologo spiegato
Dopo aver esposto 
l’apologo, l’uomo lo 
spiega al Sultano, 
mostrando come dietro 
i protagonisti del suo 
racconto (i tre anelli, il 
padre, i tre figli) siano 
da leggersi le tre fedi 
monoteiste, Dio,  
i credenti.
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Guida all’analisiT

UNA VISIONE D’INSIEME

Non è affatto raro trovare nella narrativa delle 
Origini personaggi come il Saladino, presente 
in varie storie del Novellino (XXV, LXXIII, LXXVI). 
Ciò testimonia i rapporti che intercorrevano in 
area mediterranea tra la civiltà araba e quella 
occidentale. Lo sfondo è quello delle crociate, 
ma il personaggio che troviamo nella tradizione 
narrativa ha caratteri letterari più che storici, 
tanto da trasformarsi in un eroe leggendario, 
modello di virtù cortesi. La novella qui proposta 
ha però almeno un altro motivo di interesse: 
essa sarà ripresa e rielaborata da Giovanni 
Boccaccio nella prima giornata del Decameron 
(I, 3: «Melchisedech giudeo, con una novella di 
tre anella, cessa un gran pericolo dal Saladino 
apparecchiatogli») e, dopo di lui, da uno scrittore 
e filosofo illuminista, il tedesco Gotthold 
Ephraim Lessing (1729-81), che se ne servirà nel 
dramma Nathan il saggio (1779) per condannare 
l’intolleranza religiosa.

I TEMI
una novella nella novella  Il racconto appartie-
ne al genere dei «belli risposi», cioè delle novelle in 
cui un personaggio supera una situazione di difficoltà 
affidandosi a una risposta particolarmente arguta. La 
vicenda prende avvio da un tentativo di inganno di un 
personaggio di rango superiore ai danni di un individuo 
inferiore; da questa situazione di partenza si genererà 
uno stratagemma messo in atto dal Sultano, che ob-
bligherà il ricco ebreo a rispondere a una domanda a 
trabocchetto (quale sia la religione migliore) ben sa-
pendo che, qualunque sia la risposta che lo sventurato 
darà, lo metterà nei guai. Le cose però non andranno 
così: il giudeo, compreso lo stratagemma, sventerà la 
trappola del Sultano, che alla fine si mostrerà clemen-
te nei suoi confronti e lo lascerà andare.

Il riscatto della parola  L’uso abile della parola 
come strumento di riscatto è un tema frequente nella 
novellistica; varie sono le novelle che ne trattano nel 
Novellino e nel Decameron, dove Boccaccio gli dedicherà 
un’intera giornata (la sesta). La novella LXXIII mette il 
tema della parola al servizio di una delicata questione 
dottrinaria, che investe il rapporto fra le tre grandi reli-
gioni monoteiste (il cristianesimo e, in particolare, l’e-
braismo e l’islam) e il dilemma della vera fede. Letta in 
quest’ottica, la risposta del giudeo non è solo scaltra, 
ma persino rivoluzionaria, in quanto riorganizza i ter-
mini del problema in modo inaspettato: ogni credente 

è portato a ritenere la propria fede migliore delle altre, 
ma in realtà solo Dio conosce la verità, e ciò dovreb-
be indurre le religioni a non scontrarsi l’una con l’altra, 
quantomeno per il rispetto dovuto alla volontà divina. 

Il tema dell’usura  Infine, benché il contesto della 
novella sia generico e vago, vi si può individuare il ri-
ferimento a un fenomeno molto diffuso nel Medioevo: 
l’usura, praticata quasi esclusivamente dagli ebrei, al-
meno fino al XII secolo, anche a causa della condanna 
della Chiesa. Qui l’ebreo è ricco e quindi in grado di pre-
stare soldi persino ai sovrani, ma per questo è esposto 
all’invidia sociale, tanto che al Sultano appare legittimo 
estorcergli del denaro con un raggiro. Il fatto che alla 
fine il Soldano riconosca la perspicacia del suo rivale 
non attenua il sospetto che il comportamento iniziale 
nasca da un pregiudizio nei confronti dell’ebreo.

LO STILE
Le sequenze  La novella ricalca lo schema composi-
tivo dell’exemplum, costituito da una cornice, in cui è 
presentata la situazione che dà l’avvio alla vicenda, una 
parte centrale, che contiene un apologo, e una conclu-
sione. Mancano i riferimenti temporali e anche quelli 
spaziali; la caratterizzazione dei personaggi è ridotta 
al minimo e affidata ai loro pensieri e alle loro azio-
ni. Della personalità del Sultano, presentato in genere 
come uomo generoso e tollerante, si evincono essen-
zialmente due tratti, uno negativo e uno positivo:
	• la tentazione di sfruttare la sua posizione di potere 
ai danni del giudeo;

	• il riconoscimento finale della superiorità intellettua-
le dell’altro.

Dell’ebreo, invece, non sappiamo nulla se non che è 
«ricco» e «ch’era in sua terra» (rr. 2-3); la sua intelli-
genza si evince però dalla trovata dell’apologo. 

la costruzione della novella  La costruzione 
della novella riserva, pur nella misura breve del raccon-
to, uno spazio piuttosto ampio all’apologo centrale, se-
condo la tecnica del racconto nel racconto. Dell’exem-
plum la novella rispecchia inoltre la brevitas intesa come 
«attenzione ai fatti e ai sentimenti quotidiani, trascri-
zione veloce degli avvenimenti, concentrazione verbale 
e proverbiale» (Cesare Segre). Come altrove, anche in 
questo caso la sintassi è semplice, basata su periodi 
piuttosto brevi, in cui la subordinazione generalmente 
non va oltre il primo grado. L’autore sembra interessato 
a rendere la concatenazione degli eventi con ritmo ra-
pido e conciso ma insieme dotato di eleganza narrativa, 
sfrondando i dettagli non necessari e puntando diretta-
mente al nucleo centrale del racconto.
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1	 Perché il Sultano pone una domanda trabocchetto 
al ricco ebreo?
A 	Perché il ricco ebreo ha commesso un furto 

e il Sultano vuole smascherarlo.
B 	Perché il ricco ebreo si è rifiutato in precedenza 

di prestargli denaro.
C 	Perché il Saladino ha bisogno di denaro e vuole 

estorcerlo all’ebreo con uno stratagemma. 
D 	Perché il Saladino crede che il ricco ebreo lo voglia 

ingannare e vuole smascherarlo.

2	 In cosa consiste lo stratagemma insito nella richiesta 
del Sultano all’ebreo?
A 	Nel fatto che vuole indurre l’ebreo a sconfessare la 

propria religione.
B 	Nel fatto che il Saladino sa che l’ebreo non 

sconfesserà mai la sua fede.
C 	Nel fatto che qualunque sarà la risposta dell’ebreo, 

finirà nei guai.
D 	Nel fatto che il Saladino sa che l’ebreo non conosce 

la risposta alla sua domanda.

3	 L’ebreo per rispondere al Sultano utilizza:
A 	una fiaba.
B 	un racconto allegorico.

C 	una vicenda reale.
D 	una leggenda.

Laboratorio sul testo
4	Collega i termini della metafora alla base dell’apologo 

con gli elementi a cui si riferiscono:
1 	padre 
2 	fratelli
3 	anelli 

A 	le varie fedi
B 	Dio 
C 	ogni uomo credente

5	 I narratori della novella sono:
A 	due, ovvero la voce narrante esterna e la voce 

narrante interna (l’ebreo).
B 	due, ovvero la voce narrante esterna e la voce 

narrante interna (il Saladino).
C 	tre, ovvero la voce narrante esterna e due voci 

narranti interne (il Saladino e l’ebreo).
D 	uno, ovvero la voce narrante esterna.

6	 Il periodo «E catuno si credea avere il fine, e niuno 
ne sapea il vero altri che ’l padre loro» risponde al 
seguente modello sintattico:
A 	proposizione coordinata + proposizione finale  

+ proposizione principale.
B 	proposizione principale + proposizione coordinata.
C 	proposizione principale + proposizione infinitiva  

+ proposizione coordinata all’infinitiva.
D 	proposizione principale + proposizione infinitiva  

+ proposizione coordinata alla principale.
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L’INVALSI


